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Il leader del Pds: «Non gridiamo al voto, al voto, come fece Berlusconi, ma non ci sono facili alternative»

D’Alema: «Il Polo ha giocato alla crisi
ora non vedo coalizioni per l’Europa»
«Ricontrattare la Finanziaria non ci fa guadagnare tempo»

ROMA. D’Alema: a costo di sentir-
mirispondere“chiedeteloaBerti-
notti”, la prima domanda è: per-
chèsièapertalacrisi?

«Ho una mia interpretazione di
questa decisione sciagurata e dram-
matica, che produce danno non so-
lo al paese ma anche alla sinistra e a
Rifondazione. Non siamo davantia
unpassaggiotattico,maaunascelta
strutturale.Lacrisièstataimpostata
- male - da parte di un gruppo diri-
gentecheeraallaricercadiunprete-
sto per ricollocare Rifondazione. Il
problema riguarda un po’ tutte le
formazioni della sinistra estrema in
Europa, ed è riassumibile nella do-
manda: si deve stare alla sinistra di
un centrosinistra di governo e con-
dizionarlo, accettando un ruolo
dentro questo quadro? Oppure bi-
sogna restare fuori, magari nella
convinzione di svolgere - racco-
gliendo una “disperazione sociale”
non più necessariamente collocata
nel mondo del lavoro - una funzio-
ne democratica? Fare come il Pcf o
farecomeAnguita?»

Intantoquelchesivedeèunasi-
nistra che si divide e litiga. La ris-
sa.

«Stupidaggini.ConBertinottiab-
biamo avuto lunghe conversazioni
analitiche in assoluta serenità, altro
cherissa...Purtroppoc’èunachiave
di lettura della vicenda italiana che

ha la testa girata all’indietro. La sto-
ria dei tronconi dell’ex Pci, per
esempio, non sta in piedi, perchè
nulla è più estraneo al Pci di ciò che
ha fatto Rifondazione: l’Albania è
stato l’antipasto, questa crisi è il
piattoforte.Quivedoilsegnodiuna
vera e propria rottura culturale col
Pci.»

Se si va al voto la campagna
elettorale sarà Ulivo contro Ri-
fondazione e viceversa. Non può
essere diversamente, se la situa-
zionerimanequesta.

«No, le elezioni si faranno Ulivo
contro Polo. Stiamo andando verso
un sistema bipolare con due coali-
zioni che si fronteggiano per il go-
verno, entrambe intorno alla soglia
del 40%. Così accade in tutta Euro-
pa.Poicisonodueforze, laLegaeRi-
fondazione, che si collocano fuori
dalla sfida di governo, che tendono
aunaposizioneantisistema.Sesiar-
riva al voto, la posta vera sarà se la
crisi apre la strada a un ritorno a de-
stra o se gli elettori sono convinti
chel’Ulivohafattobene,echeègiu-
sto che continui a governare senza
Rifondazione.»

Naturalmente di desistenza
nonsiparlapiù.

«Èchiaro.Nonpossiamofarepat-
ti con Rifondazione comunista.

Non saremmo credibili ora, se ci
presentassimoaglielettoriinsieme.

In molti comuni insieme ci sie-
te già. Faretecomizi indue tempi,
comediceFini? Prima conl’allea-
to delle amministrative, poi col
nemicodellepolitiche?

«No. Certo, èevidenteche questa
situazionenazionalepotràaveredei
contraccolpi.Mailproblemanonci
riguarda: è finito il tempo in cui si
decidevano da Roma le alleanze
nella politica locale. Non si impon-
gono le coalizioni con lo stampino,
di qui non partono direttive. Sem-
mai, c’è una difficoltà che viene dal
basso:siamonoiadoverfrenareuna
spintaaromperechevienedallano-
stragenteecheèmoltoforte.Alla fi-
ne in alcuni casi si romperà, in altri
si starà insieme. Naturalmente ci
voglionogaranzie.Mal’elezionedi-
retta del sindaco e la notevole con-
centrazione di poteri nelle mani del
primo cittadino mi sembrano una
garanziasufficiente».

Ora Rifondazione vuole ridi-
scutere.Comerispondete?

«Se Bertinotti ha cambiato idea,
magari in conseguenza dell’ondata
di protesta che sale dal paese, noi
siamo qui. È un fatto positivo. Ma
una cosa è certa: il governo, con le
due esposizioni fatte da Romano
Prodi, ha raggiunto il suo limite ne-
goziale. Oltre non si va: non si può

aprire un altro negoziato e non c’è
spaziopermanovretattiche.»

Veniamo alla crisi. Quale è la
scelta che il Pds assolutamente
nonfarà?

«Preliminarmentedicoquesto:io
non chiedo, ilPdsnonchiede leele-
zioni. Sec’èunasoluzionecompati-
bile con l’evoluzione bipolare se ne
discuta, anche se a me sembra diffi-
cileevitarelosboccodielezioni.Noi
abbiamo riunito questa mattina i
nostri organismi dirigenti, e abbia-
mo nominato una delegazione del-
la Sinistra democratica. Ad essa è
stato affidato il compito di dialoga-
re nell’ambito dell’Ulivo per defini-
reunaposizionecomunedaportare
al capo dello Stato. Non abbiamo
una posizione di partito: nella crisi
c’èl’Ulivo.EilPdsèmoltofavorevo-
leaquestascelta».

Dicevamo:difficile chesi riesca
anonvotare....

«Noinoncimetteremonellacon-
dizione isterica in cui si mise il Polo
due anni fa, non grideremo: “Vo-
gliamo le elezioni”. I Poli vengono
chiamati a consulto dal capo dello
Stato per vedere serenamente insie-
meseesistanoomenolecondizioni
per formare una maggioranza in
gradodigovernare ilpaese.Alla fine
si dovrà trarre una conclusione,
unanimeoamaggioranzachesia.»

L’Ulivo è davvero tutto indi-
sponibile a ipotesi diverse da
quella “uscente”?C’è ilpreceden-
tediBerlusconieDini.

«È fuorviante paragonare questa
crisi e la crisi del governo Berlusco-
ni. Ci sono differenze macroscopi-
che. La prima è che quella crisi si
aprì dopo l’approvazione della Fi-
nanziaria, anche per volontà del-
l’allora opposizione. Noi dicemmo:
”Questa maggioranza non c’è più,
dopolamanovrailgovernosidovrà
dimettere”.Fummonoiaconvince-
reBossi,cheerascatenato,afrenare.
Il Polo si è comportato altrimenti.
Ha detto: “Caro Prodi, vai a dimet-
terti”. Questa è una differenza di
comportamento politico, di atten-
zione ai problemi del paese, ma è
anche una differenza sostanziale:
perchè adesso si deve fare la Finan-

ziaria, ed è quello il primo punto su
cui verificare se c’è accordo o non
c’è accordo. Seconda differenza: la
maggioranza che ha rovesciato il
governo è una maggioranza negati-
va, voti non sommabili. Invece il
governoBerlusconi furovesciatoda
una maggioranza che chiese, non
con le volontà dei partiti ma con le
firme dei singoli parlamentari in
calceaunamozione,lacostituzione
d’un nuovo governo: il presidente
della Repubblica si trovò di fronte a
un fatto parlamentare rilevantissi-
mo. Infine: quand’anche la mag-
gioranzanegativadiventassepositi-
va - cosa impensabile - l’Ulivo ha
pursemprelamaggioranzaassoluta
alSenato,dasolo».

Il Polo dice che il voto ci lasce-
rebbefuoridall’Europa.

«Uomini politici navigati ed

esperti, anche se giovani, come Ca-
sini e Mastella non possono non te-
nerecontocheessi -deltuttolegitti-
mamente,per carità -hannovoluto
una crisi che avviene in questo con-
torno. Inutile strepitare oggi: “D’A-
lema vuol votare”. L’avevo detto
che se si fosse aperta la crisi sarem-
mo facilmente piombati nelle ele-
zioni. C’è stato un elemento di irre-
sponsabilitàda parte loro, forsenel-
la convinzione che si potesse pren-
dere per il collo noi e il paese, co-
stringerci comunque a fare un ac-
cordo. Un calcolo arrischiato. Per-
ciò è da ipocriti, oggi, sbandierare:
”O Europa o elezioni”. Se il proble-
ma fondamentale era davvero l’Eu-
ropa, una soluzione esisteva. Si po-
teva dire: “Ilgovernoporti lamano-
vra in parlamento. La discutiamo,
in qualche modo passerà. Poi vi di-
mettete.” Ma far cadere Prodi e poi
piantare in piagnisteo in nome del-
l’Europa sinceramente lo trovo ipo-
critae incoerente.Lacrimedicocco-
drillo».

Nell’Ulivo c’è chi insiste per
provarle tutte. Tornare al voto è
unabellaresponsabilità.

«Non c’è dubbio che votare nuo-
vamente, dopo il ‘92, il ‘94, il ‘96,
non ècosadaprendereacuor legge-
ro. Comporta rischi di vario genere,
comprendo le preoccupazioni: che
nessunovinca,peresempio,ochele
perdiamo. È umano, anche perchè,

tutto sommato, in questo momen-
to nessuna soluzione di governo si
potrebbe realizzare prescindendo
da noi, Ulivo e Pds. Infatti c’è un as-
sedio, se passano tre giorni diven-
tiamotuttipresidentidelConsiglio,
almeno nelle telefonate. Aggiungo
chealdilàdiquestoaspetto-cheper
noi è secondario, perchè siamo per-
sone sobrie e non facilmente acqui-
sibili con le lusinghe -c’èancheuna
preoccupazione nel paese. La gente
non è entusiastadi tornare avotare,
c’è un rischio che un nuovo ricorso
alleurnepossadareforzaallaLega...
Il problema quindi è davvero da va-
lutareattentamente.Però...»

Però?
«Peròmidomandoselealternati-

ve, allo stato, non rischino di pro-
durre effetti persino peggiori. È
un’eventualitàdaconsiderareseria-
mente, e lo dico con tranquillità,
perchè certo nessuno può accusare
noi di sfascismo: abbiamo sostenu-
to tutti i governi di questi anni, ab-
biamotentato intutti imodididare
stabilità e tranquillità al paese. Il
problema è valutare se oggi l’alter-
nativaalleelezioniesista, se siacon-
vincente, senonsia taledagenerare
disgustoversolapolitica.»

Vediamole, le alternative: per-
chènonlelargheintese?Ladifesa

delbipolarismononpuòdiventa-
reunfeticcio.

«Vedo alcuni problemi. Il primo:
ungovernodiquestotipodovrebbe
durare almeno due anni, il che non
ha precedenti in Europa, perchè le
grandi coalizioni sono soluzioni
temporanee, con obiettivi limitati.
In più, se faremo la riforma nel sen-
so dell’elezione popolare del presi-
dente della Repubblica, sarebbe un
”governo di tutti” a condurci alle
primeelezionipresidenziali.»

Altrecontroindicazioni?.
«Questo governo è un normale,

ottimogovernochehaunprogram-
ma molto preciso di riforme - fisco,
Pubblica amministrazione, scuola -
che comincianoa darfrutti.Contro
quel programma la destra ha con-
dotto un’epica battaglia ostruzioni-
stica, fino ad abbandonare l’aula.
Questo esecutivo ha una filosofia
che la sfida di Rifondazione lo ha
aiutato a esplicitare: ilnesso trarisa-
namento, sviluppo, riformeesocia-
lità che è l’anima del centrosinistra,
l’idea della concertazione... Come
sifa,perdueanniepiù,ametterein-
sieme quest’anima compatta e co-
loro che contro di essa sono usciti
dall’aulaparlamentare?»

Sarebbeunatregua.
«Temo che un governo di questo

tipo non sarebbe il governo di tre-
gua fra i due poli nell’interesse del
paese. Incamminerebbe invece l’I-

taliaversoqualcosad’altro,versol’i-
dea - molte menti la coltivano - che
inquestopaesebisognarifareilpen-
tapartito.Magariperbuonacreanza
all’inizio si tiene dentro anche Fini,
poi lo si scarica alla prima curva. In-
somma,l’ideachesipossarifareuna
vasta area trasformista e moderata
della governabilità e tenere fuori da
quella le forze antisistema: Bossi,
Bertinotti e borderline l’on. Fini,
che diventaunoptional. Ilprogetto
è rifare la Dc: noi dovremmo essere
il partito di Craxi del 2000. Mi per-
mettodidirechenoncisto».

E se al voto si pareggia? Dovre-
stecomunquefarelargheintese.

«La nostra legge elettorale produ-
ce cattive vittorie, non pareggi. Se
PoloeUlivovannoalvotosenzade-
sistenzeopatti,credochechivince-
ràpotràgovernare.Masepercasolo
stallo che vieneevocato dovesse ve-
rificarsi, ci troveremmodifronteun
solo problema: fare un governo di
seimesipercambiarelaleggeeletto-
rale. Si potrebbe dire che un gover-
no delle intese l’hanno voluto gli
italiani, i quali oggi ci hanno dato
mandato invece per fare il governo
diProdiedell’Ulivo.

Insomma:noalleintese,oggi.
«Nessuno più di me è preoccupa-

to che non si spezzi il filo delle rifor-

me costituzionali, ma domando: è
più ragionevole per l’Italia che - se
nonsitrovaunasoluzione-sivadaa
votare e poi si riprenda il cammino,
o che si impieghiuntempononmi-
nore per costruire una soluzione
che dovrebbe durare anni, ma non
si capisce su quali basi programma-
tiche e su quale visione comune del
paese? È un interrogativo serio. Se
mi guidasse l’interesse di partito, ri-
peto, tutto dovrei volere tranne le
elezioni. Se agissi per interesse di
partitodovreidire:“Volete le larghe
intese?Dateci ilpresidentedelCon-
siglio, siamo la forza più grande.
Nessunopotrebbedirenèanèba».

Un’altra obiezione: se si vota ci
si condanna all’ esercizio provvi-
sorio.

«Ilnostroproblemaècostruireun
quadrodicertezze. Ioavreipreferito
chesi facesse laFinanziaria.Manon
credo che se fermiamo l’orologio o
sfondiamo a gennaio sarà un dram-
ma. Si trovi o meno una soluzione
efficace alla crisi, l’importante èche
si decida entro giovedì, venerdì, en-
tro la fine della prossimasettimana.
Dobbiamometterci ingradodidire:
”Avremo un governo che farà que-
sta Finanziaria”, oppure: “Non sia-
mo in gradodi fare il governo, si vo-
terà nella taledata, chivincevincee
fa una manovra che ci tenga co-
munque nei parametri di Maa-
stricht”.Comportiamocicosìel’Eu-
ropacapirà.»

C’è un’altra ipotesi, cara ad al-
cune forze dell’Ulivo: allargare la
maggioranzaalCcd.

«Se esisteva una maggioranza
parlamentare che per senso di re-
sponsabilità voleva votare la Finan-
ziaria sarebbe stato simpatico che si
manifestasse. Sarebbebastatoalzar-
siefareilbelgesto,evitandoalpaese
uno shock. Insisto: l’unica vera al-
ternativa è votare questa Finanzia-
riaequestogoverno.»

Scalfaro sembra intenzionato a
faredituttoperevitareleurne.

«Il capo dello Stato è un uomo
saggio, che ha a cuore gli interessi
del paese. Non mi sono mai pro-
nunciato sulle sue intenzioni. Sono
sicuro che farà il suo lavoro con
grande scrupolo. È l’arbitro. E fu in-
giustamente aggredito, due anni fa,
da chi diceva: “Elezioni, elezioni”.
Ma la maggioranza del Parlamento
gli aveva scritto quel documento...
Noinonloaggrediremo.»

Accettereste l’incarico per un
esponentedelPds?Circolanotan-
ti scenari: Napolitano esplorato-
re, Violante a Palazzo Chigi e ma-
gariBerlusconialsuoposto,presi-
dentedellaCamera...

«Non si puòchiederea un grande
partito come il nostro di dire: non
guideremo mai il governo dell’Ita-
lia.Sarebbeautolesionistico.Maciò
chepensooggièchiusoinquestain-
tervista. Aggiungo che ho visto in
piazza molti cittadini che avevano
le bandiere del Pds e gridavano:
”Romanovaiavanti”.Beh, lenostre
bandiere le distribuiamo solo a per-
sonefidatissime.

Vittorio Ragone
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‘‘
Prima di votare
la sfiducia al
governo di destra
varammo
la Finanziaria ‘‘

La scelta spetta
al Quirinale
ma come evitare
l’esercizio
provvisorio?

’’ ’’
Andrea Sabbadini

In primo piano È stata la serata dell’«orgoglio ulivista»: rabbia sì, ma tanta voglia di continuare

Bologna, 50mila in piazza con Prodi e Veltroni
La nuova sortita di Bertinotti suscita sorpresa e qualche diffidenza, ma c’è chi spera in un ripensamento. «Fausto, ora solo Dio può salvarti»

PARIGI. Chi sono gli “inventori” della nuova sinistra
europa? Per il settimanale francese “Le Nouvel
Observateur” tra i protagonisti di questa svolta, a un
tempo culturale e anagrafica, figura Walter Veltroni,
numero due del governo presieduto da Romano Prodi e
ministro dei Beni culturali, definito “pragmatico e
romantico”. Il periodico transalpino cita, inoltre, Peter
Mandelson, architetto del New Labour britannico,
eminenza grigia del premier Tony Blair, il leader degli
ecologisti tedeschi Joschka Fisher.
«Quando Walter Veltroni fu nominato vice-presidente
del consiglio - scrive “Le Nouvel Observateur”- apparve
nel mondo fossilizzato della politica italiana come un
extraterrestre. Adesso dopo questa esperienza di
governo non ha più nulla dell’”alieno”. Dividendosi tra
palazzo Chigi e via del Collegio Romano, sede del
ministero dei Beni culturali, si è rivelato un pilastro
dell’esperienza Prodi».
Ritenendo superati sia il modello socialista che quello
socialdemocratico, per Veltroni - scrive il periodico - resta
solo la democrazia. Una democrazia concreta da
costruire nelle cose, che acquista i suoi connotati di
sinistra nei programmi. Pragmatico ma anche romantico,
osserva il settimanale francese nella sua analisi, quando,
confermando il «valore strategico della coalizione
dell’Ulivo» parla con un certo trasporto di «questa
mescolanza di culture e linguaggi nata per costruire un
nuovo modo di governare».

Parigi: Veltroni fra gli inventori
della nuova sinistra europea

BOLOGNA. La città dell’Ulivo ieri
sera,conunagrandeeappassionata
manifestazione in piazzaMaggiore,
ha abbracciato il suo leader Roma-
noProdieilvicepremierWalterVel-
troni. Erano almeno in cinquanta-
mila.È stata laseradell’orgogliouli-
vista. L’aria non era quella della
sconfitta. Certo il clima era di scon-
certo,dirabbia,maanchedisperan-
za,divogliadicontinuare.

Strana Bologna, perché ha accol-
to Prodi come un vincitore. «Roma-
no,Romano,Prodi,Prodi»,hascan-
dito la folla che l’ha accompagnato
con un boato quando è salito sul
palco.

Il climanoneradimestizia,madi
festa anche se con il groppo in gola.
La piazza non ha celebrato unfune-
rale, ma ha incitato e incoraggiato i
leader dell’Ulivo ad andare avanti
con determinazione e giocare la
partita fino in fondo. «AvantiUlivo
alla riscossa», c’era scritto su uno
striscione. In un ironico cartello
erano racchiuse la sfida e l’ira verso
Bertinotti: «Fausto, ora solo Dio ti

può salvare». Prodi ha raccolto
scherzosamente la provocazio-
ne:«Non dovete mettermi in tenta-
zione.Chihafattoquelcartelloèun
genio!!».

InsiemeaProdieaVeltroni,c’era-
no il sindaco Vitali, il presidente
dellaProvinciaVittorioPordi,ilpre-
sidente della Regione, Antonio La
Forgia,etuttiileaderdell’Ulivo.

Walter Veltroni è arrivato a Bolo-
gna nel pomeriggio per inaugurare
la PinacotecadiviaBelleArti.Adac-
coglierlo oltre ai giornalisti anche
una piccola folla di curiosi che sta-
zionavano nella piazza. Da pochi
minuti le agenzie avevano battuto
la notizia che Rifondazione oggi
proporrà al Capo dello Stato un go-
verno di programma per un anno.
Veltroni è assediato dai giornalisti.
Lui non si mostra sopreso per la
mossa di Rifondazione. E mette dei
palettimoltoprecisichesonoquelli
già fissati dal dibattito in Parlamen-
to. « Se Bertinotti ha un ripensa-
mento rispetto alla posizione, ai
giudizi, alle valutazioni che ha dato

suquestogovernolodica.Perquan-
to ci riguarda il presidente del Con-
siglio ha detto delle cose che noi
consideriamo conclusive. Non ab-
biamo da dire nulla di più e nulla di
diversodiquellocheabbiamodetto
inParlamento».

Secondo Veltroni le possibilità
per l’Italiadientrareconipriminel-
l’Unione monetaria europea «sono
comunque elevatissime», indipen-
dentedaquestabattutadiarrestole-
gataallacrisipolitica.

Veltroni è convinto che dalla si-
tuazione politica che si è determi-
nata inquestigiorni l’Ulivoescepiù
saldo e più forte. «In questi sedici
mesi abbiamo dimostrato che ci so-
no un programma, una politica e
perfinoun’identitàdell’Ulivo.Que-
sta emozione che ha attraversato il
paese e la protesta contro la caduta
del governo significano che il go-
verno dell’Ulivo ha lavorato bene e
cheilrisanamentocompiutoèstato
apprezzato dall’opinione pubbli-
ca».

In piazza Maggiore, Veltroni ha

voluto lanciare un messaggio di «si-
curezza e di orgoglio». «L’orgoglio
che possiamo avere per il lavoro fat-
to e che ancora dobbiamo fare». Poi
frecciateperBertinotti:«Hafattoun
regalo ad una destra che fino a ieri
era in crisi e oggi si è ringalluzzita».
La piazza lo applaude più volte.
Scoppia in fragoroso «no» quando
cita un Berlusconi che vorrebbe un
governissimo Polo-Ulivo. Bocciato
dalla piazza anche qualsiasi altro ti-
po di governo. Il vicepresidente del
consiglio rassicura:«Nonsi faranno
pasticci. O il parlamento vota que-
sta finanziaria,altrimentielezioni».
«Bravo», gli rispondono i cinquan-
tamila. Veltroni non sembra così
addolorato dall’addio di Rifonda-
zione. «Siamo entrati finalmente
nella seconda Repubblica ed è nato
veramentel’Ulivo».

Romano Prodi di ritorno da Stra-
sburgoèrientratoaBolognaversole
19,30.Èsubitosalitonellasuaabita-
zionediviaGerusalemmedovel’at-
tendeva la moglie Flavia. Il tempo
per un breveriposoepoi, alle21,30,

in piazza per celebrare la serata del-
l’orgoglioulivistainsiemealsuopo-
polo.Edellafinanziariahaspiegato:
«C’eral’accordocheandavamoadi-
scutere con le parti sociali e che do-
po sarebbe stato avviato il dialogo
con i partiti politici. Non c’è stata
contrattazione. C’è solounapropo-
sta meditata in ogni suo passaggio.
Nei prossimi giorni misureremo
quello che è la politica per distin-
guerla dal gioco. Per quanto ci ri-
guarda noi manterremo semplice-
mente la nostra proposta». A mani-
festazione conclusa, Prodi è stato
accompagnato fin sotto casa da
molti sostenitori. In tanti hanno
voluto stringergli la mano. A poche
centinaia di metri dalla piazza alcu-
ni giovani con la testa rapata e abiti
danaziskin,alpassaggiodelpiccolo
corteo, hanno intonato una canzo-
ne in tedescoealzato ilbraccioteso.
Non ci sono stati incidenti, ma la
polizia li ha accompagnati in que-
sturaperl’identificazione.

Raffaele Capitani


